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CARLO GRANDE

L
i chiamavano bogo-
mili, albigesi, mani-
chei, catari e anche 
bogre, bulgari (dal la-
tino «bulgarus»), ter-
mine  dispregiativo  

che oggi in francese (bougre) 
significa zotico, poveraccio, ot-
tuso. Bogre si intitola il nuovo 
film-documentario del regista 
Fredo Valla (autore anche del-
le sceneggiature di Giorgio Di-
ritti), dedicato alla riscoperta 
dell'eresia catara, che sarà pre-
sentato oggi al Sofia Interna-
tional Film Festival. 

«Bogre è parola usata anche 
nelle nostre valli - dice il regi-
sta - la pronunciava mio padre 
e non la capivo, significa bab-
beo, poco di buono, persona 
che vale poco. Ho voluto dar 
voce ai bogre di oggi, a chiun-
que venga perseguitato». 

Valla mescola così la trage-
dia catara con quelle più recen-
ti della Shoah e delle guerre 

balcaniche, al bombardamen-
to di Sarajevo. Il film è ricerca 
storica, tanto più quest'anno, 
settimo centenario del rogo di 
Belibaste, il  cosiddetto «ulti-
mo cataro» che ultimo non fu - 
qualcuno dice che abbracciò la 
fede un po' per convinzione e 
un po' per opportunismo - ma 
si sa, intorno ai Perfetti (un li-
bro, serio, fra i tanti: La cena se-
greta. Trattati e rituali catari di 
Francesco Zambon) sono fiori-
ti  abbondanti  stupidaggini  
new age e nazi-esoteriche. 

Bogre  percorre  l'Europa,  
la  Storia  con la  maiuscola,  
parla di filosofia e delle no-
stre radici culturali. Il docu-
mentario  -  tre  ore,  non un  
cortometraggio  qualsiasi  -  
batte i luoghi dell'eresia arri-
vata dall'Est: «I catari d'Occi-
dente - spiega Valla - erano 
un'affiliazione  dei  bulgari  
bogomili, a loro volta affilia-
zione dei pauliciani,  a loro 
volta  filiazione  delle  idee  
gnostiche del primo cristia-

nesimo, anzi del giudeo-cri-
stianesimo».  Idee  arrivate  
dalle truppe di Goti che attra-
versarono il centro dell'Asia, 
ipotizza il docufilm. 

Nell'universo cataro Bene e 
Male si fronteggiano, si scon-
trano un Dio fatto di puro spi-
rito e un demiurgo satanico: i 

catari, avanguardia di purez-
za, combattono la materia e si 
fanno  chiesa  alternativa:  «I  
bogomili-catari furono perse-
guitati - spiega Valla, regista 
della scuola di Ermanno Olmi 
che vive in valle Po, a Ostana 
ma è originario di Sampeyre, 
valle Varaita - perché a diffe-
renza di  altre  eresie,  quella  
valdese ad esempio, che si pro-

poneva la riforma della Chie-
sa e il ritorno al Vangelo, si po-
sero come alternativa. Erano 
loro la vera chiesa di Dio, la 
Chiesa degli agnelli contro la 
chiesa dei lupi, quella di Ro-
ma e di Costantinopoli». 

L'eresia attraversò l'Europa 
e giunse  in  Italia  (sostenuta 
dai ghibellini), in Francia, nel 
Midi-Occitania,  si  diffuse  in  
modo capillare: secondo alcu-
ni storici nella Firenze di Fari-
nata un 30% della popolazio-
ne fu cataro-patarina, e Sirmio-
ne fu sinodo permanente dei 
catari giunti dalla diaspora oc-
citana dopo la crociata e la re-
sa di Montségur. Colpivano il 
suo drastico rifiuto dell'autori-
tà costituita, l'integrità evan-
gelica. Ebbe proseliti nelle él-
ites e nel popolo, tra gli stessi 
ecclesiastici,  chierici,  mona-
ci, prelati. Finirà male, parec-
chio. La storia raccontata da 
Fredo Valla, sulla scia natural-
mente di  Simone Weil,  non 
ha happy end: saranno stragi 

e roghi (uno all'interno dell'a-
rena di Verona, nel 1278), sa-
rà crociata contro gli Albigesi, 
catari  d'Occitania,  a  partire  
dal 1209, sarà massacro a Béz-
iers (l'abate Amaury avrebbe 
pronunciato,  di  fronte  alla  
strage indiscriminata di catto-
lici e catari, la frase: «Dio rico-

noscerà i suoi»), e assedio e ro-
go  a  Montségur.  Un  sogno  
spezzato con il ferro dalla ma-
no di Simone di Montfort, ar-
mata dalla Chiesa cattolica e 
dal regno di Francia. 

Parliamo  naturalmente  di  
civiltà gentile,  di  trovatori  -  
fra l'XI e il XIV secolo, in qual-
che modo poesia trobadorica 
e catarismo coincidono - di lin-

gua d’Oc, che Dante pone alla 
base  dell'italiano,  unica  lin-
gua «straniera» contenuta nel-
la Divina Commedia. Il Poeta 
considerava quella civiltà più 
nobile di quella espressa in lin-
gua d’Oïl, parlata al Nord, im-
posta con la forza. 

Film sulla prepotenza, dun-
que, sul diritto di scegliere e 
professare  il  proprio  credo;  
condanna  l'intolleranza  alla  
base della civiltà europea, dal 
Medioevo a oggi, cioè «l'impe-
ro della forza» descritto da Si-
mone Weil in splendide pagi-
ne sulla civiltà occitana, scrit-
te a Marsiglia nel 1942, in pie-
na guerra. Il saggio era intito-
lato L’agonia di una civiltà nel-
le immagini di un poema epico 
ed era basato sulla Chanson 
de la croisade albigeoise, poe-
ma composto nel medioevo e 
in lingua d’Oc, che come l’Ilia-
de descrive «gli ultimi palpiti» 
di una civiltà “annientata per 
sempre”, dalle armi, che vive-
va nelle contrade di Beaucai-

re, di Tolosa e di Avignone, 
nelle regioni della Provenza e 
della Linguadoca, dell’Arago-
na e della Catalogna. Jovent, 
jòi, paratge, pretz e larguessa: 
gioventù, gioia di vivere, leal-
tà, valore e generosità, erano 
le parole simbolo dei trovato-
ri.  «Questo paese -  scrive la 
Weil - che è morto e che meri-
ta di essere pianto, non era la 
Francia». La sua vocazione si 
rifaceva alla vocazione spiri-
tuale  della  Grecia  antica,  
dell'Oriente. 

«La civiltà di cui narra il poe-
ma – dice Simone Weil - non 
ha lasciato altre tracce oltre il 
poema stesso, a qualche canto 
di trovatori, a rari testi sui cata-
ri, e a qualche splendida chie-
sa. Il resto è scomparso; possia-
mo solo tentare d’intuire cosa 
fu questa civiltà uccisa dalle ar-
mi, di cui le armi hanno distrut-
to le opere». “La civiltà di cui 
narra il poema – dice Simone 
Weil - non ha lasciato altre trac-
ce oltre il poema stesso, a qual-
che canto di trovatori, a rari te-
sti sui catari, e a qualche splen-
dida chiesa. Il resto è scompar-
so; possiamo solo tentare d’in-
tuire cosa fu questa civiltà ucci-
sa dalle armi, di cui le armi han-
no distrutto le opere”. 

Il film, prodotto da Cham-
bra  d'oc,  Incandenza  film  
(produttore onorario «Lonta-
ne Province Film» del mitico 
Tonino  De  Bernardi,  soste-
gno della  Film Commission 
Torino  Piemonte),  muove  i  
primi passi da Oriente, dove 
tutto cominciò. —
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“BOGRE” SARA’ PRESENTATO OGGI AL SOFIA INTERNATIONAL FILM FESTIVAL

Quando i diversi si chiamavano Catari
Il nuovo docufilm di Valla sul massacro degli eretici
omaggio a tutte le minoranze calpestate dal potere

SIMONA REGINA

S
bagliando si impa-
ra. Così recita il vec-
chio detto. Lo sotto-
lineava anche il filo-
sofo  Karl  Popper:  
nessuno può evita-

re di fare errori,  la cosa più 
grande, allora, è imparare da 
questi. Del resto, è stato pro-
prio Popper a ribaltarne l’im-
magine: nel Novecento l’erro-
re ha smesso di essere il male. 
Non più l’assenza di conoscen-
za ma un modo per acquisirla. 
Sbagliare,  tuttavia,  è  utile  
quando stimola il senso criti-
co, sebbene non sempre ci rie-
sca. Basti pensare a tutte le vol-
te che ci ritroviamo a sbagliare 
allo stesso modo. A ripetere lo 
stesso errore. In amore, al lavo-
ro, facendo shopping. 

Perché  succede?  Perché  
«incappiamo quotidianamen-
te in alcune trappole del pen-
siero,  tranelli  nei  quali  la  
mente scivola inconsapevol-
mente», spiega Sara Garofa-
lo, neuroscienziata dell’Uni-
versità di Bologna. Un esem-
pio? Sono tanti quelli che la 
ricercatrice colleziona nel li-
bro Sbagliando non si impara 
(Il Saggiatore): «Si tratta di 
bias cognitivi, distorsioni si-
stematiche del pensiero che 
abbiamo  acquisito,  millen-
nio dopo millennio, lungo i  
sentieri dell’evoluzione».

Pensiamo ai vaccini contro 
il Covid 19. Sono stati svilup-
pati  in  una  corsa  contro  il  
tempo e  ora molti,  ma non 
tutti,  li  considerano  l’arma  
perfetta per uscire da questa 
crisi globale. Eppure tanti tra 
coloro che possono usufruire 
del  vaccino  AstraZeneca  si  
chiedono perché non posso-
no avere lo Pfizer. Effetto di 
una sorta di predisposizione 
innata a vedere sempre più 
verde l’erba del vicino? 

O si pensi ad alcune varianti 
di Sars-CoV-2, che preoccupa-
no perché rendono il virus più 
contagioso e forse anche più le-
tale, o alla stessa irruzione nel-
le nostre vite del Coronavirus. 
Più che al caso (il genoma dei 
virus muta continuamente in-
dipendentemente  dall’am-
biente e i virus circolano su l 
Pianeta da miliardi  di  anni)  
sembra sia più rassicurante tro-
vare una causa concreta e sini-
stra. Da thriller. E allora si ipo-
tizza una deliberata creazione 
in laboratorio. «In effetti - spie-
ga Garofalo -, di fronte a even-
ti catastrofici come la pande-
mia, trovare una causa ester-
na,  come  i  laboratori  cinesi  
creatori di virus o immaginari 
effetti nefasti della tecnologia 
5G, può essere rassicurante. O 
perlomeno più tollerabile. Per 
quanto improbabili, infatti, le 
idee complottiste hanno il van-
taggio di offrire senso e ordine 
a quelli che sono avvenimenti 

straordinari e difficili da accet-
tare». Entra dunque in azione 
la cosiddetta dissonanza co-
gnitiva: in pratica, quando sia-
mo colpiti da eventi comples-
si e apparentemente inspiega-
bili,  ci  sforziamo comunque 
di  trovare  una giustificazio-
ne, perché tendiamo ad aspet-
tarci che nel mondo le cose va-
dano in un certo modo, che se-
guano una certa logica, e non 
accadano mai secondo un’in-
controllabile concatenazione 
di cause ed effetti .

«La mente è alla ricerca con-
tinua di ordine e connessione 
tra ciò che ci circonda». Pro-
prio per questo «le emergenze 
sanitarie vanno da sempre a 

braccetto con le teorie della co-
spirazione: l’epidemia di feb-
bre  di  fine  Ottocento,  per  
esempio, si riteneva fosse cau-
sata  dalla  corrente  elettrica,  
mentre la responsabilità della 
peste nera che colpì l’Europa 
intorno al 1350 fu attribuita 
agli ebrei, accusati di contami-
nare le acque. Non c’è niente 
di più rassicurante di una rispo-
sta certa, soprattutto quando 
siamo preoccupati. E complot-
ti, cospirazioni e bufale riesco-
no a parlare alla parte emotiva 
del nostro cervello».

Non c’è perciò da stupirsi se 

chi è convinto che il 5G sia la 
vera causa del Coronavirus cer-
chi (e trovi) proprio le informa-
zioni che confermano le sue 
convinzioni: entra in azione, 
infatti,  quell’errore cognitivo 
che porta ad attribuire più cre-
dibilità a ciò che conferma la 
propria idea, facendo ignora-
re ciò che la contraddice. È il 
bias di conferma.

Così come non c’è alcuna ra-
zionalità nel considerarsi a un 
passo dalla  vittoria e  quindi  
tentare ancora e ancora la for-
tuna con il Gratta e Vinci o il 
Lotto. «La sensazione del “c’e-
ro quasi”, che proviamo quan-
do otteniamo un numero vici-
no a quello vincente, ci illude 

di essere stati a un passo dalla 
vittoria, quando invece le pro-
babilità restano invariate: l’i-
dea che “mancava poco”, pe-
rò,  si  insinua  nella  mente  e  
spinge a ripetere il gioco». D’al-
tro canto, se ci reputiamo sfor-
tunati perché giocando a carte 
o a qualche gioco da tavolo ci 
convinciamo di non azzeccare 
mai le carte migliori o i tiri di 
dado più favorevoli, più che di 
destino  avverso  dovremmo  
parlare di avversione alla per-
dita: la tendenza a ricordare 
meglio gli eventi negativi che 
ci riguardano, tanto le nostre 

sfortune, quanto le fortune de-
gli altri. Ed è proprio questa na-
turale avversione alla sconfit-
ta che può portarci a fare scel-
te del tutto irrazionali.

Quando, invece, non riuscia-
mo a liberarci di una relazione 
o di un lavoro insoddisfacen-
te, entra in azione il bias che 
psicologi ed economisti chia-
mano dei costi sommersi e che 
ci  tiene  ancorati  al  passato:  
«Quando abbiamo  investito  
dei soldi o del tempo in un’at-
tività o in una relazione, ten-
diamo a portarla avanti, pur 
di non avere la sensazione di 
aver sprecato risorse. Eppure 
mollare  tutto  significhereb-
be darsi una opportunità di 
felicità nel futuro».

Insomma, come ci indicano 
gli studi nel campo della psico-
logia delle decisioni e dell’eco-
nomia cognitiva, i bias cogniti-
vi sono in agguato ogni volta 
che prendiamo una decisione. 
«Sapere che possono influen-
zare le nostre scelte non è suffi-
ciente a non subirne l’effetto. 
Ma comprenderne l’impatto è 
un punto di partenza, per non 
sbagliare più, o almeno per far-
lo  consapevolmente.  Non  
fraintendetemi  -  conclude  
Garofalo -:  la  nostra mente 
non è stupida.  In tanti  casi  
queste scorciatoie sono effi-
caci e ci conducono alla solu-
zione migliore in tempi rapi-
di, ma con la stessa facilità 
possono portarci sulla strada 
errata. E per imparare dagli 
errori dobbiamo innanzitut-
to saperli riconoscere». —
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Torna iI viaggio
sentimentale
di Gromo
in “Costazzurra”

UN SAGGIO DI NEUROSCIENZE SULLE TRAPPOLE QUOTIDIANE DEL PENSIERO

Sbagliando non sempre si impara
“Così il cervello si diverte a ingannarci”

E
ra il direttore ammi-
nistrativo  de  La  
Stampa, Mario Gro-
mo,  quando,  im-
provvisamente  e  
prematuramente, 

scomparve  sessant’anni  fa.  
Ma, a rappresentarlo, era so-
prattutto  l’altro  mestiere:  di  
scrittore e di critico cinemato-
grafico, un filo umanistico ap-
passionatamente tessuto nel-
le stagioni, nitida l’orma di Go-
betti, per le cui edizioni pubbli-
cò  il  romanzo  Costazzurra,  
che ritorna ora per i tipi di Edi-
zioni  di  Storia  e  Letteratura 
(pp. 112, € 18, postfazione di 
Roberto  Cicala).  «A  Piero»,  
non a caso, è dedicata questa 
sortie fuori di casa dell’intellet-
tuale di  origini novaresi che 
compì gli anni di prova sotto la 
Mole,  fondatore,  con Giaco-
mo Debenedetti e Sergio Sol-
mi, della rivista Primo Tempo 
su cui apparvero le prime poe-
sie di Eugenio Montale, l’avvi-
saglia di Ossi di seppia.

Costazzurra  è  l’addio  alla  
giovinezza di  un commedio-
grafo ventitreenne. L’estrema 
vacanza di un irriducibile fi-
glio «della terra, dei monti», 
dal  «caravanserraglio»  oltre-
frontiera attratto, ma non sog-
giogato. In valigia i primi due 
atti di un dramma, sette cami-
ce e una bottiglina di stilografi-
co inchiostro. 

E’ una «gouache» Costazzur-
ra, una promenade sentimen-
talmente ironica come la Gui-
da torinese di Gromo. La per-
mea uno stile moresco, una gi-
randola  di  apriti-sesamo:  
«Dis-le à Max» . La solca un’in-
nocenza consapevole della ca-
duta. La visita un’aura gozza-
niana di nome Liana, un’adole-
scenza di crestaia, un’illusione 
filmica (aveva fatto «dell’arte, 
di quella muta»), una vita no-
va da cocotte…

Il commediografo di Gromo 
ritrova la biondina a Montecar-
lo, all’Opera, un vecchio frac al 
suo fianco.  Si  riconoscono, si 
danno appuntamento nel «dol-
ce idioma» torinese, si riscopro-
no («D’un tratto – fa bye bye Gui-
do da Verona -, sotto la pelliccia, 
più dolce per un velo di seta ri-
trovo la sua nudità tepida e fra-
grante…»), si separano, ormai 
scritto, inscalfibile, il copione di 
lei («Nella fiorente donna di lus-
so c’è una sobria animalità raffi-
nata dalla pesante ametista sul 
pallore delle dita») e forse di lui, 
se è riuscito a ultimare il suo 
dramma, così suggellando «un 
anno di tormenti scorati e di paz-
ze letizie: centoventidue pagine 
protocollo».

Ad attendere Gromo, salvifi-
camente, è Torino, «città fumo-
sa di ciminiere nell’ultima chia-
rità del tramonto». Sapeva, con 
Costazzurra, di avere annuncia-
to questa e quella pagina sedut-
tivamente à point di Mario Sol-
dati e di Arrigo Cajumi?—
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BRUNO QUARANTA

ELZEVIRO

FREDO VALLA

REGISTA
E SCENEGGIATORE

È stato assegnato al film «Pinocchio» di Matteo Garrone il premio «Los Angeles, Ita-
lia - Best Italian Movie 2021». Il riconoscimento verrà consegnato a Garrone dopo la 
proiezione speciale dell'opera, domenica 18 aprile, in occasione della giornata inaugu-
rale del Festival giunto alla sedicesima edizione. Con il suo film Matteo Garrone ha ri-
lanciato nel mondo il celebre personaggio di Collodi, anticipando i progetti di due colle-
ghi di Hollywood, i premi Oscar Guillermo del Toro e Robert Zemeckis (attualmente al 

lavoro su due nuovi film dedicati a Pinocchio). Ricordiamo che l’opera di Garrone è in 
nomination agli Oscar per i costumi di Massimo Cantini Parrini e per il make up di Mark 
Coulier, Dalia Colli e Francesco Pegoretti. Quest’anno «L.A., Italia 2021» sarà dedica-
to a Sophia Loren, alla quale è stato assegnato il premio «L.A., Italia Legend Award» 
prima che l'Academy le attribuisse il «Visionary Award», riconoscimento che la star 
ritirerà in occasione dell'apertura del nuovo museo degli Oscar realizzato da Renzo 
Piano. Tra gli altri premi già annunciati da «Los Angeles, Italia 2021», quelli ai registi 
Edoardo Ponti per «La vita davanti a sé» e Filippo Meneghetti per «Due». 

Un’opera
sulla prepotenza 

e sul diritto di avere 
un proprio credo 

Il regista e sceneggiatore Fredo Valla, 73 anni,
nella sua abitazione a Miretta, una piccola 
borgata di Sampeyre (in provincia di Cuneo) 
che si raggiunge solo a piedi

A differenza di altre sette
furono estirpati con le armi
perché non proponevano 
soltanto delle riforme, ma 
una vera alternativa alla Chiesa

Il Pinocchio di Garrone superstar a “Los Angeles, Italia”

TM TEMPI
MODERNI
CULTURA, SOCIETÀ
E SPETTACOLI

Numerosi soprattutto tra il Midi
della Francia e l’Occitania
diedero un apporto determinante
alla cultura dei trovatori
apprezzata anche da Dante

Sara Garofalo è neuroscienzia-
ta all’Università di Bologna

Il regista mescola 
la vicenda a tragedie 

del 900, come la Shoah
e le guerre balcaniche «Sbagliando non si impara. Per-

ché facciamo sempre le scelte 
sbagliate in amore, sul lavoro e 
nella vita quotidiana»: 216 pagi-
ne, € 14,00, il Saggiatore

Il complottismo
ci permette di trovare 

risposte semplici
a problemi complessi

Dai vaccini all’amore
ci facciamo spesso

condizionare
da idee preconcette
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